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Sciopero generale e manifestazione Cgil-Cisl-Uil 
- ( • > ' . - • ( 

Venerdì tutta là città 
si ferma e scénde 

in piazza per la casa 
Due ore di astensione dal lavoro - Corteo dall'Esedra a Santi 
Apostoli - Mozione del PCI alla Regione sul decreto Nicolazzi 

Cresce in tutta la città la mobilitazione per 
la giornata di lotta per la casa, decisa per ve* 
nerdì prossimo dalla Federazione unitària 
Cgil-Cisl-Uil. 11 sindacato ha proclamo due ore 
di sciopero generale e una manifestazione che 
partirà alle 15 da piazza Esedra e si concluderà 
a piazza SS. Apostoli. 

Gli obiettivi per i quali i lavoratori scende* 
ranno in piazza sono: la definizione di una 
nuova politica per la casa, la risposta al dram* 
ma degli sfratti, la modifica del decreto Nico
lazzi, la riapertura del mercato delle abitazio
ni, la difesa dell'occupazione. 

Per quanto riguarda il recente decreto del 
ministro Nicolazzi, c'è da registrare una presa 
di posizione del gruppo consiliare comunista 
alla Regione che con una mozione urgente 
solleva una serie di preoccupati interrogativi 
sul decreto governativo. Il gruppo del PCI cri
tica l'inadeguatezza delle somme stanziate per 
i programmi costruttivi della legge «457» e per 
il suo rifinanziamento, per la mancata solu
zione, attraverso una reale graduazione, del 
problema degli sfratti e le nuove pericolose 
manovre speculative che potrebbero essere at

tuate con la clausola del silenzio-assenso. Que
sta clausola, dice il documento, annulla gli 
sforzi compiuti in questi anni per un controllo 
e per una programmazióne dello sviluppo ur
banìstico. 

La mozione comunista chiede che l'ufficio 
di presidenza del Consiglio regionale di impe
gni ad ottenere un incontro con la commissio
ne Lavori pubblici della Camera e del Senato 
per esprimere le perplessità, le critiche e le 
proposte della Regione nei confronti del de
creto ed inoltre a convocare, entro il mese, una 
riunione di sindaci per concordare un'azione 
comune. • ' - . ; . •.-••-•••'''••.:;. 

Infine, la mozione, a proposito della clauso
la del silenzio-assenso, invita la giunta regio
nale a far conoscere entro quindici giorni qual 
è il numero e l'attuale situazione degli stru
menti Urbanistici giacenti presso l'assessorato 
regionale competente, ad indicare quali posso
no essere le misure, anche organizzative, ne
cessarie per accelerare al massimo la definiti
va approvazione dei piani presentati alla Re
gione e a predisporre una proposta di legge 
che ampli la delega in materia urbanistica e 
che preveda interventi,sostitutivi in caso di 
ritardi ingiustificati, t'-j *. ; -" 

A colloquio con il vicepresidente Jacobelli 

Come sta l'IACP 
Male, molto male 
ma può guarire 

Per 40.000 famiglie, tante 
sono oggi le domande, la casa 
dell'IACP è un sogno, per ol
tre 80.000 una realtà, ma tutto 
l'IACP per molti versi resta un 
mistero. Proviamo con l'aiuto 
del compagno Alvaro Jacobel
li, vicepresidente deli-Istituto, 
a capire cos'è questo «colosso* 
dell'edilizia economica e po
polare. — Cos'è l'IACP? 

1 Un ente autonomo che rice
ve finanziamenti statali con i 
quali deve costruire case eco
nomiche per i lavoratori. Se 
proprio però vogliamo definir
lo «colosso» sarebbe meglio di
re «colosso d'argilla» vista la 
crisi in cui si dibatte e la lenta 
agonia a cui lo stanno condan

nando. — Parli di agonia, ma 
quali sono i mali che lo afflig
gono? 

Il primo è un vero e proprio 
tumore maligno. Parlo del de
ficit pauroso. Ormai siamo ad 
un buco di 140 miliardi. Si va 
avanti a forza di prestiti ban
cari e con gli interessi,- è facile 
intuire che la situazione;si fa, 
di giorno,.in giorno, sempre. 
più drammatica. — Come si 
può intervenire, chi deve esse
re il 'chirurgo*? - - -*---- -

Il malato può guarire solo 
attuando una riforma radicale 
dell'Istituto in cui al primo 
punto ci sia un intervento di 
risanamento del deficit da 
parte dello Stato. 

La finanziaria non discute con i sindacati 

L'Imi vende in blocco 
le case: 600 sfratti? 

Ad una già tragica situazione degli alloggi, in una dimensio
ne cittadina che vive il «problema- della casa ormai da tempo, 
come un dramma, l'Imi ha deciso di aggiungere nuovi proble
mi. L'Istituto Mobiliare Italiano, una finanziaria pubblica, pos
siede a Roma circa 600 appartamenti. Metà sono affittati ai 
dipendenti, l'altra metà a dei semplici cittadini. Tra poco, que
ste 600 famiglie saranno sfrattate, perché Timi ha deciso di 
vendere il suo patrimonio immobiliare in blocco. E* da tempo 
che la direzione parlava di vendita, ma fino a qualche settima
na fa, sembrava mossa da sentimenti umanitari ed aveva deci
so di vendere agli inquilini stessi. La realtà, dicono i lavoratori 
della finanziaria, è che questi appartamenti costituiscono per 
l'Imi solo un problema, e vuole disfarsene. Così, quando nessu
no degli inquilini si è fatto avanti per comprare la casa in cui 
abita, abbandonando i sentimenti umanitari, la direzione ha 
annunciato la vendita in blocco. Le organizzazioni sindacali si 
sono subito mobilitate anche su questo problema (perché all'i
stituto di .problemi ce ne sono diversi) ed hanno chiesto un 
incontro alla direzione. Ma la risposta è stata un no seco: i 
lavoratori, che sono in agitazione da circa un mése per il piano 
di ristrutturazione elaborato dal presidente Amiti , stanno fa* 
cendo in questi giorni troppo chiasso nei corridoi. Il riferimen
to è ai cortei interni che si svolgono ogni (torno durante l'ora 
di mensa. Anche al sindacato dei dirigenti, l'amministrazione 
ha risposto con un no secco: cercavano anch'essi di ottenere un 
incontro che Arcuti sfugge da tempo. 

— Ripianare il deficit, d'accor
do, ina non c'è soprattutto un 
problema di come correggere 
le storture che lo hanno crea
to? •-" :•„;••- • v ••••• 

Certo, ed infatti nella pro
posta di legge del PCI, ferma 
da due anni al Parlamento, 
quello dell'intervento statale 
è solo il primo strumento. 

Ma uno dei cardini della ri
forma deve essere lo scorporo 
dell'attività ' costruttiva da 
quella gestionale. L'IACP do
vrebbe diventare un'agenzia 
di costruzione e tutta la gestio
ne dovrebbe passare ai Comu- . 
ni. nei Comuni più grandi ci ; 

dovrebbe essere addirittura 
una suddivisione in zone. Que
sto libererebbe l'Istituto dal 
gravoso compito di riscuotere 
le quote di affitto, mettendolo . 
in condizione di dare più im
pulso alia parte della costru
zione vera e propria. E siamo 
anche attrezzati per questo: su 
1300 dipendenti (troppi) ci so
no ben 200 tra architetti e in
gegneri. - sV . 
— Afa come si è arrivati a qué
sto 'gonfiamento' dell'organi
co? -

Non dimentichiamoci ' che •' 
fino a qualche anno fa l'IACP 
è stato un feudo della DC e del 
centrosinistra. •-. E •'• di ;• conse
guenza tutta l'attività dell'Isti
tuto si è svolta all'insegna del 
clientelismo più sfrenato. 
— Un feudo democristiano, 
ma da quattro anni non ci sia
mo anche noi nel consiglio di 
amministrazione? 

Già. ci siamo noi ma anche i 
rappresentanti dei ministeri 
dei Lavori Pubblici e del Lavo
ro. delle organizzazioni sinda-
cali, dove non ci siamo solo 
noi. E quindi quando si va a 
votare spesso veniamo messi 
in minoranza. Poi — ed è cosa 
di qualche mese fa — anche 
quando c'è slato un accordo 
tra i partiti (PCI. PSI. PSDI. 
PRI) per seguire una linea u-
niiaria. è accaduto che il presi
dente socialista abbia volato 
insieme a democristiani e mis
sini. 
— Quindi prima del problema 
finanziario c'è ne è uno politi
co? 

Certo, se gli altri partiti non 
decidono, una volta per tutte. 
di rinunciare ai loro disegni 
clientelari sull'IACP. non se 
ne esce. Ma i segnali non sono 
positivi, " basta pensare ~ al 
«ping-pong» televisivo di qual
che sera fa dove il ministro Ni
colazzi è tornato a cavalcare la 
tigre del riscatto generalizzato 
delle case popolari. Sono anni. 
che i paniti di governo pro
mettono agli inquilini il riscat
to generalizzato degli alloggi. 
Ed è una beffa perché sanno 
benissimo che la cosa non po
trà mai essere realizzata 
— L'inquilino dfll'IACP non 
può riscattare il suo alloggio'' 

Si. ma si tratta di una possi
bilità. previste nella legge, che 
devono valutare i Comuni una 
volta che avranno in gestione i 
complessi IACP. In sostanza è 
possibile dare a riscatto una 
certa percentuale di alloggi 
ma tenendo conto delle esi
genze locali e soprattutto del
l'effettivo valore degli immo
bili 
— Un'altra questione -storica-
della m a dell'IACP è quella 
dell'affitto e della morosità 

Certamente, con l'applica
zione dell'equo canone indi
scriminato. come si è tentato 
di fare in passato. La via giusta 
deve essere quella del canone 
sociale, un affitto che tenga 
conto sia del reddito dell'affit
tuario che dello stato dell'al
loggio. 

Franca Ciavarelli, dell'Ufficio Accettazione del «Regina Elena», accusa il primario 

Le leggi un po' particolari 
palazzina di Moricca 

«I ricoveri alla "terapia del dolore*' sfuggivano a ogni controllo regolare» - La strenua difesa del direttore 
sanitario dell'istituto, il professor Antonio Caputo, accusato di omissione di atti d'ufficio - «In tre circolari ho 
dettato le norme giuste per scongiurare ogni abuso» - Il processo per i «ietti facili» continua venerdì 

Franca Ciavarelli, respon
sabile dell'Ufficio Accettazio
ne del «Regina Elena». Chi 
meglio di lei può sapere tutta 
la verità sui ricoveri nell'isti
tuto per la cura del cancro e 
nel reparto del professor Mo-
ricca? La sua deposizione, ieri 
mattina, • davanti. ai giudici' 
della III sezione penale dove 
sono riprese le udienze per lo 
scandalo dei «letti d'oro», è sta- ' 
ta un duro atto di accusa per il 

ftrimario della «terapia del do-
ore» e anche contro il diretto

re sanitario, il professor Anto- • 
nio Caputo. Quest'ultimo, ac- ' 
cusato di omissione di atti d' 
ufficio, per non essere mai in
tervenuto a sanare una situa
zione di cui — come sta emer
gendo dai racconti dei testi-. 
moni — tutti o quasi erano al 
corrente, si è difeso producen
do una serie di circolari dove, 
nel '77 e nel '78, dettò ai medi
ci e ai dipendenti dell'istituto 
•Regina Elena» norme precise 
per i ricoveri. ' 

Ma se quanto il direttore sa
nitario ordinò ai primari, me
dici di guardia e tutti i dipen
denti erano sagge e giuste di 
posizioni per evitare abusi e ; 
soprusi, ciò che accadeva in 
concreto all'accettazione e al 
reparto «terapia del dolore» 
era ben altra cosa. : : ••'••• 

«Le prenotazioni e le accet-
tazioni — ha detto Franca Cia
varelli - avvenivano sempre 
con regolarità in tutti i reparti 
dell'ospedale, tranne in quello l 
della "terapia del dolore". Ho 
riferito più volte che alla pa- . 
lazzina "E" i malati venivano ; 
ricoverati con regole assai di

verse, e sfuggivano a ogni re
golare controllo attraverso i 
cartellini». ? : •'••. 

«Ha mai notato che i fogliet
ti gialli che autorizzavano il ri
covero e che secondo le circo
lari della direzione sanitaria 
dovevano essere firmati dal 
medico di guardia non lo era- . 
no affatto?», ha chiesto il presi- • 
dente del tribunale, dottor 
Volpari, alla signora Ciavarel
li. «Certamente, lo sapevo. Ho 
denunciato più volte le irrego
larità che avevo sotto gli occhi, 
ma che potevo fare?». 

Altrettanto precise le rispo
ste della responsabile dell'Ac
cettazione alle altre secche do
mande dei giudici. «Quanti 
letti aveva a disposizione, alla 
"terapia del dolore"?». «Potevo 
occuparne fino a 30». Chi pote
va disporre degli altri dieci? 
«Il primario del reparto». 

I dieci letti «fantasma», la 
cui esistenza è stata clamoro
samente scoperta : in questo 
processo, erano esattamente 
quelli che il professor Guido 
Moricca aveva a disposizione 
per i «suoi» malati, quelli che 
venivano da una visita priva
ta, a caro prezzo, nella clinica 
privata «Valle Giulia», e che 
solo per questo riuscivano ad 
ottenre un posto letto al «Regi
na Elena». . -

Ieri mattina, un'altra decina 
di parenti di persone malate di 
cancro, molte in gran parte 
morte, sono ancora arrivate da 
tutta Italia a confermare le lo- ' 
ro denunce. Ancora storie tut
te uguali, nella sostanza. Per 
entrare nel reparto, per avere 
un letto nella palazzina «E», 

era d'obbligo rispettare la tra
fila: farsi visitare alla «Valle 
Giulia» e versare una forte 
somma di denaro. Solo cosi, il 
professor Moricca con una te
lefonata «prenotava», parlan
do con suor Agnesita o con 1* 
altra caposala Michelina Mo
relli, le altre due imputate di 
concorso in concussione, il let
to per il malato.. 

A questa valanga di accuse 
dal banco degli imputati si so
no alzati più volte a controbat
tere ora il professor Moricca, 
ora l'assistente del primario, 
Franco Saul lo. Ma è stato so
prattutto il direttore sanitario 
Caputo, ieri mattina, a pren
dere più spesso degli altri la 
parola, chiedendo al tribunale 
di poter fare diverse dichiara
zioni. In particolare, il profes
sore ha protestato quando la 
dottoressa Mirella Cau, aiuto 
del professor Moricca, ha det
to che «Caputo sapeva perfet
tamente» che la maggior parte 
dei malati venivano dal «Valle 
Giulia», che molti ricoverati 
venivano accettati senza alcu
na visita. Da sei, sette anni il 
professore inviava al «Regina 
Elena» malati dalla sua clini
ca, soprattutto fuori dagli ora
ri di ambulatorio. .v> 
:' «Come ha fatto a non accor
gersi mai di nulla?», ha do
mandato il pubblico ministe
ro, il giudice Giancarlo Arma
ti. «Non nii arrivavano mai da
ti precisi sui ricoverati — ha 
risposto il professor Caputo —; 
venivo messo al corrente del 
movimento dei posti letto, ma 
quei malati per me erano indi
cati solo come numeri». Il pro
cesso continua venerdì. • 
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Presto io Consiglio 

La giunta 
regionale 

Il dottor Saullo e suor Agnesita sul banco degli imputati. 

la proposta 
di bilancio 
per il 1982 
: La giunta regionale ha ap
provato ieri mattina la propo
sta, di bilancio per il 1982 pre
sentata dall'assessore de Gal-
lenzi. Il documento finanzia
rio del governo quadripartito 
— che dovrà essere sottoposto 
all'esame del consiglio nelle 
prossime sedute -— prevede un 
movimento complessivo : di 
3:451 miliardi. Tra gli impe
gni, un non meglio specificato 
«fondo globale di investime-
ni», che ammonta a 85 miliar
di, e la costituzione di un «os
servatorio» della finanza re
gionale che, almeno nei pro
grammi, dovrebbe verificare, . 
dal punto di vista giuridico e 
finanziario, la fattibilità dei 
vari progetti presentati e la 
stessa programmazione. 

La proposta di legge regio
nale contiene anche il bilancio 
pluriennale per il triennio 
1982-1984. : 

Sul bilancio 1982, per adesso 
si sa soltanto questo, nei pros
simi giorni dovrebbero essere 
noti anche i dettagli. Una cosa 
è certa. Se la giunta regionale 
ha affrontato questo delicatis-. 
simo problema (praticamente ' 
il programma di governo per i ' 
prossimi dodici mesi) con lo : 

stesso spirito con cui ha risolto 
la questione dell'assestamento 
del bilancio 1981, c'è ben poco 
da apprezzare. In quel caso, in
fatti, le «modifiche» di fine an- . 
no in sostanza sono state un 
brusco taglio alle spese prò-, 
duttive e un rigonfiamento di 
quelle inutili, come i fondi a 
disposizione della Presidenza. 

Ospedali: discutiamo di assenze «gonfiate» con 
il segretario nazionale Cgil Sanità e due delegati 

. Cesare Colombo, segreta
rio della CGIL per U settore 
sanità: «L'ospedale non è una 
fabbrica. Le cifre delle assen
ze non possono essere calcola
te con gli stessi metodi... Bi
sogna contare che in un ospe-

' dale ci sono i turni: infece si 
controllano i cartellini la 
mattina e chi dovrebbe pren-

. dere servizio il pomeriggio 
'-. viene dato per assente». Au
gusto Mangoni. un infermie
re del San Gallicano: *Assen-

, teismo? In quasi tutti gli o-
spedali si "sfonda" il ietto de
gli straordinari, perché o-

. vunque ci sono, enormi "bu
chi" in organico. A conti fatti, 

' alla fine dell'anno gli ospeda-
: lieri lavorano molte, molte 
più ore di quanto dovrebbe
ro*. Armando Batazza, un de
legato dei Regina Elena, l'o-

• spedale di Moricca & C: *Gli 
infermieri? Ma vai a vedere 
davvero cosa accade in un o-
spedale. 1 baroni, ì primari 
gli orari se li decidono a modo 

: loro. Ecco chi fa davvero l'as
senteismo: - : • 
- Chi mette l'accento sulle 
questioni politiche generali, 

_ chi dà una spiegazione tutta 
«tecnica», nega tout cout. 
Quello sull'assenteismo negli 
ospedali sembra essere un ar-

§omento difficile per il sin-
acato. Eppure quella discus

sione va affrettata: la magi
stratura ha aperto un'inchie
sta. le direzioni sanitarie de
nunciano , cifre allarmanti 
(solo un dato: al Policlinico 
su 668.700 giornate lavorati
ve i dipendenti hanno'fatto 
193.746 assenze), c'è insomma 
il rischio che il problema 
venga risolto a colpi di sen
tenze. .'..--•>.--

«£ allora vediamo qualche 
, cifra — continua Cesare Co-

MÀìw^m 
• \ 

del dovuto» 
Controllare i cartellini conta poco 
I primari si fanno i «loro» orari 

Le procedure disciplinari 
lombo —. In una nostra in
dagine abbiamo calcolato che 
mediamente un ospedaliero 
lavora 1840 ore all'anno. So
no 210 giornate lavorative. E 
non è una cifra bassa: se si 
considerano te ferie ordina
rie, i giorni di riposo settima
nali e via dicenéo, ci si accor
ge che i giorni di "malattia" 
in tutto sono appena diciotto. 
E sono molti, molti di meno 
di quelli che si registrano a 
esempio in una qualsiasi fab
brica*. - * • ' : 

- Si tende a minimizzare, al
lora? «/tfo — aggiunge Mango
ni —. Io credo che per esem
pio nella USL RM 16 l'assi
stenza sarebbe migliore se o-
gni giorno venissero a lavo
rare tutti e seimila i dipen
denti Questo non accade, ma 

c'è da considerare che — no
nostante quello che può sem
brare — il lavoroin ospedale 
è nocàxj. Sì, noctuo: hai idea 
che cosa può protocare cam
biare ogni due giorni turno, 
una volta la mattina, un'al
tra volta il pomeriggio e poi 
fé notti? Hai idea ai che di
sturbi può provocare essere 
costretti a mangiare una vol
ta a mezzogiorno, un'-altra 
volta alle tre del pomeriggio e 

.un'altra volta ancora a mez
zanotte?*. • - • -«-

Ma allora esiste l'assentei
smo. se in qualche modo lo 
giustifichi? «Afa è ovvio che e-
sistono casi di immoralità — 
riprende il segretario della 
CGIL —. E Unte volte™ per
ché non dirlo?... i lavoratori si 
sono fatti inglobare in una lo-. 

gica clientelare che governa 
ancora molti ospedali. Si sono 
adattati. Esiste qualche caso, 
ma non si può generalizzare. 
E poi chi è davvero che f avo-

( risce l'assenteismo? Lo sai co
me si prende un provvedi
mento disciplinare in un o-
spedale: ci vuole il rapporto 
ciella caposala al primario, 
che poi a sua volta lo gira alla 

: direzione sanitaria. Quest'ul
tima la porta al consiglio di 

. amministrazione che deve 
concludere le indagini entro 
trenta giorni. Un altro mese 
lo ha a disposizione il lavora
tore per portare le proprie 

- giustificazioni. Dopodiché, si 
- - convoca entro venti giorni la 

commissione . disciplinare, 
che deve essere completa al
trimenti le sue sedute sono 

. invalidate. Le decisioni della 
commissione poi debbono cs-

• sere convalidate dal comitato 
regionale di controllo, entro 

. venti giorni. Fatti i calcoli: 
. per prendere un provvedi

mento ci vuole un anno, sen
za contare che sia per le inda-

' gini. che per le riunioni, vie
ne distolto dalla sua attività 
un numero consistente di la
voratori. Ed è un lusso che 
nessun ospedale si può per-

- mettere». 
- - Ma voi che avete fatto per 
sveltire questo iter, in defini
tiva per punire chi non fa il 
suo dovere? *Noì sfamo dipo
sti a discutere le proposte, ma 
mica è un compito nostro», ri-

•'. batte Cesare Colombo. • 
Insistiamo: allora è tutta 

una «montatura» del giudice, 

il caso va • ridimensionato? 
*No — stavolta a parlare è 
Augusto Mangoni —. Via sem
plicemente spostato l'asse 
delia, .discussione. Non biso-, 
giia tanto stare a guardare. 
chi e per quanto tempo man
ca dal lavorò in ospedale, ma' 
come è organizzato il lavoro. 
Da qui si deve partire per 
comprendere anche il resto». 
Gli esempi che fanno i lavo
ratori la dicono lunga sugli 
sprechi, sulla disorganizza
zione che regna nei nosoco
mi. Ma quante se ne potreb
bero dire ancora... il malato 
per essere dimesso ha biso
gno del nulla osta del prima- ' 
rio, o ancora che l'infermiere 
non potrebbe neanche dare 
un'aspirina senza il permesso 
dei sanitari...». - • • • • 

E tutto questo può essere 
ricondotto all'assenteismo. 
»Noi che cosa chiediamo? — 
aggiunge il segretario della 
CGIL —. In due parole que- . 
sto: vogliamo che negli ospe
dali non ci siano più vecchie e 
antiquate gerarchie: voglia
mo che si formino delle équi
pe sanitarie (ovviamente 
qualificate: per esempio gli 
ausiliari dovrebbero diventa
re una nuova /tgura di "ope
ratori assistenziali") che ab
biano un rapporto diverso, u-
mano con il malato, costante. 
E cosi facendo l'utente non a-
vrebbe più l'impressione di u-
n'assistenza anonima, ma sa
prebbe riconoscere chi lo cu
ra, cambiereboe il rapporto 
tra operatore e assistilo. A 
conti fatti con l'equipe tutti i 
lavoratori si sentirebbero più 
responsabilizzati, sarebbero 
protagonisti dell'assistenza. 
E nessuno a quel punto se ta 
sentirebbe di "marciarci", di 
restare a casa anche se sta be
ne». Allora, c'è un'ammissio
ne, qualcuno oggi resta a casa 
anche se non sta male.' , 

r. p. 

S. Giovanni: troppe carenze 
nasce un comitato popolare 

Pazienti e parenti, con l'ap
poggio del Tribunale dei dirit
ti del malato, si sono ribellati 
allo stato di sporcizia e confu
sione che regna a Ortopedia 
del San Giovanni, e da ieri si 
sono costituiti in comitato po
polare di controllo. !n matti
nata. il comitato ha accompa
gnato il vice-presidente della 
USL Rm 9 in un giro nel re
parto elencando disfunzioni e 
carenze che rendono impossi
bile la degenza. L'impianto e-
lettrico è rotto e i campanelli 
non funzionano, per chi è im
mobilizzato a letto è difficilis
simo comunicare con le infer
miere; mancano aghi, sirin
ghe. lenzuola e federe pulite; 
esiste una sola sedia a rotelle 
in tutto il reparto e per molti 
pazienti che non sono in grado 
di camminare questo significa 
non poter raggiungere i servi-' 
zi; il latte non viene distribuì-

| to, perché il pomeriggio il fri

gorifero resta ermeticamente 
chiuso: l'igiene è insufficiente 
e gli scarafaggi sono stati visti 
spesso passeggiare per le ca
merate; infine, c'è uno scarso 
numero di «padelle», mancano 
lampadine e le coperture degli 
interruttori. 

Le denunce di questo stato 
dì cose sono arrivate tutte al 
Centro per i diritti del malato 
interno all'ospedale, e ieri si è 
deciso la formazione del comi
tato popolare. Infatti, non è 
necessaria una grande spesa 
per rendere più umana e visi
bile la degenza e il problema è 
particolarmente pressante per 
coloro che sono impossibilitati 
a rendersi autosufficienti. 
Proprio a Ortopedia l'assisten
za dovrebbe essere maggiore, 
il personale più disponibile e 
l'attrezzatura sufficiente. Il vi
ce-presidente si è impegnato a 
risolvere i problemi più ur
genti in una settimana; il co
mitato controllerà che questo 
avvenga. 

Senza soldi, 
la USL 34 

non può pagare 
Gli ospedali di Albano. A-

riccia. Genzano (circa 400 po
sti letto) da oggi saranno a] 
freddo. Non ci sono soldi per 
pagare il gasolio. L'annuncio 
viene dai dirigenti della USL 
•Roma 34». Il vice presidente, 
Giancarlo Camerucci. ha pre
cisalo che il 27 novembre non 
sono state pagate le case di cu
ra convenzionate e che non si 
potranno pagare gli stipendi e 
le tredicesime ai 1300 dipen
denti. Nella casa di cura «Villa 
delle Querce» sono ricoverati 
860 anziani; nella «San Gio
vanni di Dio* 350 handicappa
ti. I dirigenti dell'USL hanno 
illustrato questa situazione al
l'assessore regionale alla sani
tà, Pietrosanti. 

Arrestati nel *76, 
tre genitori di 

assolti 
ati 

Ci sono voluti cinque anni. 
ma alla fine hanno avuto sod
disfazione. Alberto Latini. 
Francesco Rizzi e Umberto 
Carbone, fermati, denunciati 
ed arrestati nel 1976 durante 
un corteo promosso da genito
ri di bambini handicappati per 
protestare contro la mancata 
applicazione della riforma re
gionale per l'assistenza agli 
handicappati ed agli spastici, 
sono stati ieri assolti dalla se
conda sezione del tribunale 
penale di Roma dai reati di 
blocco stradale, violenza a 
pubblico ufficiale, oltraggio e 
partecipazione a corteo non 
autorizzato. 

In una serrata e polemica 
arringa l'avvocato Nino Ma
rezzila ha ricordato i fatti che 
portarono allo scoppio im
provviso degli incidenti fra i 
genitori impegnati in una civi
le protesta e la polizia. ' 

Gli imputati vennero arre

stati il 13 aprile 1976 mentre 
partecipavano ad un corteo 
che si stava dirigendo verso il 
Campidoglio. All'altezza dell' 
Ara Coeli, i manifestanti tro
varono la strada sbarrata dalla 
polizia; alcuni dimostranti si 
sdraiarono in mezzo alla stra
da; intervennero le forze dell' 
ordine; ci fu una carica contro 
la folla che, dopo qualche col
luttazione, si disperse. 

11 pubblico ministero aveva 
chiesto per gli accusati, che 
dopo un paio di settimane ot
tennero la libertà provvisoria, 
una condanna ad un anno e 
due mesi di reclusione. Ma il 
tribunale ha assolto gli impu
tati dall'accusa più grave — il 
blocco stradale — perché il 
fatto non costituisce reato, 

La sentenza innovatrice po
trebbe influire sull'analogo 
processo previsto per domani 
contro gli otto cittadini arre
stati recentemente durante 
una protesta contro l'IACP a 
San Basilio. 

In programma 
altri incontri 
per Caracalla 
l ì vicepresidente del Teatro 

dell'Opera, Benedetto Chi
glia, è il sovrintendente, Ro
man Vlad, si sono incontrati 
ieri mattina con Adriano La 
Regina, sovrintendente alle ' 
antichità della capitale, che 
nei giorni scorsi aveva affer
mato di ritenere imponibile lo 
svolgersi di spettacoli a Cara-
calla l'anno prossimo. 

Un comitato congiunto, af
ferma che «t'incontro à è svol
to nello spirito «li un'anajù. 
comprensione dei probkaait e ' 
ribadisce «la ferma determi
nazione di tenere in tempi 
brevi ulteriori incontri ad o-
gni livello, per una solution* 
positiva. 


